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L’insieme di circostanze e delle situazioni in cui accade qualcosa, 
avviene un fatto (in linguistica un atto comunicativo).

Complesso di circostanze o di fatti che costituiscono e caratterizzano 
una determinata situazione, nella quale un singolo avvenimento si colloca o 
dev’essere ricondotto per poterlo intendere, valutare o giustificare.
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M1.1 - Concetti e definizioni
Progetto / Piano/ Project Management /Project Manager /Contesto del progetto /Ciclo di vita del progetto

M1.2 - Contesto del progetto
Tra globale e locale/ L'Europa delle regioni (PIL –  RCI – BES) /La Politica di coesione e Fondi UE /Europa 2020 /La 
strategia di ricerca e innovazione  per la specializzazione intelligente (RIS3) /27 Ragioni d'Europa / Focus - Sviluppo 
locale: Esercitazione (bando e formulario)

M1.3  - Ciclo di vita del progetto
Programmazione, identificazione, realizzazione (monitoraggio e controllo), valutazione e revisione

M1.4 – Panorama sull'innovazione
L'innovazione e l'innovazione sociale (Guida all'innovazione sociale /Manuale di Oslo/ Libro bianco sull'innovazione / DIY 
Nesta) / Teorie del cambiamento

M1.5 –  Pratiche e strumenti di design thinking
L'approccio snello (Lean) /Il design thinking /Il progetto centrato sulla persona /Cornici, quadri, tele e mappe per 
progettare (Business Model Canvas, Mission Model Canvas, Tela per progettare in partnerhip, Mappa dell'empatia, 
Mappa degli stakeholder)

M1.6 – Utilità e strumenti di Project Management 
Piano di lavoro e piano finanziario /Diagrammi GANTT e PERT/Logical Framework, Work Breakdown Structure/ OBS/ 
Matrix / Gestione dei rischi

Modulo 1 - Contesto del Progetto 
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Pensiero, idea, nozione che si forma nella mente 
afferrando insieme
 (lat. concipere = cum-capere, comprehendere) 
i vari aspetti e  i caratteri essenziali e costanti 
di una data realtà  (materiale o astratta) 

 Espresso attraverso il linguaggio 

Concetto
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La definizione deve contenere niente di meno 
e niente di più di ciò che si vuol spiegare, 
altrimenti riesce difettosa.

Definitio nihil minus, nihil amplius continet, 
quam id quod susceptum est explicandum:
aliter omnino vitiosa est

Agostino d'Ippona. De quantitate animae - xxv, 474

Definizione
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M1.1 - Concetti e definizioni
Progetto / Piano/ Project Management /Project Manager /Contesto del progetto /Ciclo di vita del progetto

Modulo 1 - Contesto del Progetto 
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Cos'è un Progetto?
______________________
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Una serie di attività 
volte a raggiungere obiettivi chiaramente specificati
entro un periodo di tempo definito 
e con un bilancio (budget) determinato

EC

Progetto
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Obiettivo

Simple
Measurable
Achievable
Realistic
Time

Prodotto finale, servizio 
o comunque un output,
definibile in termini
di tempi, costi e qualità 
(il triplo vincolo)
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Vincoli : Tempo – Costi - Qualità
I progetti si realizzano con un limitato ammontare di risorse
 (economiche, di tempo, etc)
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Sistemi di gestione qualità e valutazione
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Cos'è un piano
______________________
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Piano 

Complesso di indicazioni, ordinatamente elaborate e prefissate 
nella loro successione,con cui si predispone e regola lo svolgimento 
di un’azione, di un’attività o di una serie di attività, di un’impresa, di 
un'organizzazione, di una persona 
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Piano
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Fare liste

1 – uno
2 – due
3 – tre
4 - …. 
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È una locuzione latina (si pronuncia con l'accento sulla "i": festìna lente)
che possiamo tradurre con affrettati lentamente, in  inglese on-slow.

Questo motto fu caro ad alcuni Imperatori romani (Ottaviano Augusto, 
Tito Vespasiano) che lo usavano per esortare a fare quel che deve essere 
fatto con  la rapidità dell'azione e la lentezza della cura più meticolosa.

Festina lente



Più tardi, a Venezia, 
tra la fine del 1400 secolo e l'inizio del 1500 secolo,  
Aldo Manuzio,  grande editore e tipografo umanista  
assocerà il motto Festina Lente all’immagine 
di un delfino che guizza sinuoso attorno a un'ancora, 
con la didascalia Aldus. 



Questo emblema, che dal 1502 appare su ogni frontespizio dei libri delle 
edizioni aldine sarà commentato in pagine memorabili da Erasmo da 
Rotterdam, grande umanista che visse e viaggiò in tutta Europa e che 
nutriva il sogno di un'umanità unita da radici culturali comuni. 

Erasmo  ci spiega che: 

l'ancora, che lega e trattiene le navi, indica la lentezza. 

Il delfino, più veloce e più agile di ogni altro animale, indica la velocità.



Motto e immagine, dice Erasmo, possono essere applicati in tre 
diversi modi:

I. [...] il primo quando vogliamo indicare che bisogna riflettere a 
lungo prima di iniziare un lavoro, ma, una volta presa una 
decisione, si deve portarlo a termine in fretta: e così l'ancora 
significa il tempo richiesto dalla riflessione, il delfino la 
rapidità dell'esecuzione. [...] 

II. Un altro uso si ha quando vogliamo dire che le emozioni devono 
essere frenate dalla ragione. [...] 

III. Un terzo quando vogliamo ammonire affinché nelle azioni 
intraprese si eviti una fretta sconsiderata, difetto connaturato in 
certe persone a cui ogni  indugio, per quanto breve, sembra 
sempre inutile.



Festina lente è dunque collegato con concetti come 

'lento, ma sicuro progresso' 

‘tempismo' 

'scelta del momento giusto' 

'decisioni razionali e attenta pianificazione, 
invece di obbedire avventatamente agli impulsi'

'lavoro diligente '
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Il Project management
______________________
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PROJECT MANAGEMENT
 

Il project management (in italiano gestione di progetto) è 
l'applicazione di conoscenze, attitudini, strumenti e tecniche alle 

attività di un progetto al fine di conseguirne gli obiettivi.

Riguarda  l'insieme delle attività volte all'analisi, progettazione, 
pianificazione e realizzazione degli obiettivi di un progetto, da gestire 
nelle sue diverse fasi evolutive e nel rispetto di precisi vincoli (tempi, 

costi, qualità). 
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La guida internazionale Project Management Body of Knowledge (PMBOK) pubblicata dal 
Project Management Institute (PMI), definisce il project management è l'applicazione di 

conoscenze, attitudini, strumenti e tecniche alle attività di un progetto al fine di conseguirne 
gli obiettivi.
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Nella guida  al PMBOK® 
- pubblicata nel 1987 e giunta nel 2013 alla V edizione, 

la conoscenza in materia di Project Management  è articolata così: 

Ciclo di vita del progetto
 

Processi di Project Management
 

Aree di conoscenza
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La Guida al PMBOK® definisce 10 aree di conoscenza e 5 gruppi di processi.

Le aree di conoscenza sono:

1 - Gestione dell'integrazione di progetto
2 - Gestione dell'ambito di progetto
3 - Gestione dei tempi di progetto
4 - Gestione dei costi di progetto
5 - Gestione della qualità di progetto
6 - Gestione delle risorse umane
7 - Gestione delle comunicazioni di progetto
8 - Gestione dei rischi di progetto
9 - Gestione dell'approvvigionamento di progetto
+
10 - Gestione degli stakeholder di progetto (2012)
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I 5 gruppi di processi relativi alla Gestione di progetto o Project management sono:

1 - Avvio
2 - Pianificazione
3 - Esecuzione
4 - Monitoraggio e controllo
5 - Chiusura
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1 – Avvio

2 – Pianificazione

3 – Esecuzione

4 - Monitoraggio e controllo

5 - Chiusura
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Il Project manager
______________________



ENTE DI FORMAZIONE

Certificato di Qualità N.2649

Norma: UNI EN ISO 9001:2008
SGQ - Settore: 37



ENTE DI FORMAZIONE

Certificato di Qualità N.2649

Norma: UNI EN ISO 9001:2008
SGQ - Settore: 37

I 5 gruppi di processi per la Gestione di progetto o Project management

1 - Avvio
2 - Pianificazione
3 - Esecuzione
4 - Monitoraggio e controllo
5 - Chiusura
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PROJECT MANAGER

ll project manager si occupa dunque della gestione del progetto, utilizzando tecniche e 
metodologie di project management. 

Il project manager (in italiano responsabile di progetto, spesso indicato con l'acronimo PM) è 
pertanto il responsabile dell'avvio, pianificazione, esecuzione, monitoraggio controllo e 
chiusura di un progetto. 

In progetti più grandi, l'attività di project management può essere delegata a più persone: si 
realizza quindi un gruppo di project management. 

Comunemente nel gruppo esiste un leader che viene comunque chiamato project manager, 
a questo si affiancano altre persone che si occupano delle attività di management di parti del 
progetto secondo una vista per componenti del sistema o per aree specifiche. Questi 
vengono detti talvolta task manager.
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I 6 gruppi di competenze del Project Manager:

1 - Orientamento ai risultati, qualità, accuratezza, iniziativa e ricerca delle
informazioni [risultati]

2 -  Orientamento al cliente/beneficiario [destinario]

3 -  Persuasione, influenza, comprensione della struttura organizzativa,
costruzione della relazione [influenza]

4 - Teamwork, cooperazione, sviluppo degli altri, leadership [lavoro di squadra]

5 - Pensiero analitico [analisi]

6 - Efficacia personale, autostima, flessibilità [efficacia]
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Compiti del project manager:
 
- elaborare la pianificazione e la programmazione di dettaglio,  
- organizzare efficientemente e efficacemente le risorse umane a sua disposizione,  
- favorire la comunicazione e l'affiatamento del team di progetto,  
- distribuire le risorse sulle attività e monitorarne lo svolgimento,  
- svolgere periodicamente il processo di controllo, riportando alla commissione di controllo lo stato di 
avanzamento dei lavori e le stime di conclusione, anticipando eventuali esigenze di revisioni 
contrattuali,  
- prendere tutte le iniziative volte a prevenire i rischi,  
- mantenere i contatti con gli utenti di riferimento e gli utenti finali pianificandone il coinvolgimento nelle 
varie attività del progetto,  
- produrre la documentazione di sua competenza e supervisionare quella prodotta dal team di progetto,  
- controllare la qualità dei prodotti parziali e assicurarsi che gli standard di qualità adottati siano 
rispettati,  
- provvedere alla contabilizzazione delle risorse per conto della sua organizzazione di appartenenza,  
-  dopo la chiusura del progetto, provvedere alle attività di riepilogo e rendicontazione,  
-  avere sempre un'attenzione particolare al miglioramento dei processi produttivi del progetto.  
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PROJECT MANAGER 
 

https://www.youtube.com/watch?v=WqZHXXZ_7nw
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https://www.youtube.com/watch?v=WqZHXXZ_7nw

Pulp Fiction, USA 1994, regia Quentin Tarantino
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Giova veramente, 
a chi voglia trovarsi pienamente a suo agio porre bene i problemi, 
poiché la posteriore sicurezza di movimenti 
non è che scioglimento dei problemi anteriormente posti; 
ma non è possibile che sciolga un nodo chi non lo conosce… 

Perciò bisogna aver prima considerato tutte le difficoltà, 
e per le ragioni dette, 
e perché chi ricerca senza aver prima posti i problemi, 
somiglia a chi non sa dove debba andare; 
e inoltre non può conoscere neppure se abbia trovato o non 
quel che cercava, 
perché non gli è manifesto il fine, 
che è chiaro a chi prima abbia posto i problemi.

Aristotele, Metafisica, libro III



ENTE DI FORMAZIONE

Certificato di Qualità N.2649

Norma: UNI EN ISO 9001:2008
SGQ - Settore: 37



ENTE DI FORMAZIONE

Certificato di Qualità N.2649

Norma: UNI EN ISO 9001:2008
SGQ - Settore: 37



ENTE DI FORMAZIONE

Certificato di Qualità N.2649

Norma: UNI EN ISO 9001:2008
SGQ - Settore: 37



ENTE DI FORMAZIONE

Certificato di Qualità N.2649

Norma: UNI EN ISO 9001:2008
SGQ - Settore: 37

Contesto 
______________________
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Ciclo di vita del progetto
______________________
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I project manager o la struttura organizzativa possono suddividere i progetti in fasi per 
garantire un più accurato controllo manageriale, .

Nel loro insieme queste fasi sono conosciute con il nome di ciclo di vita del progetto. 

Ciclo di vita del progetto 
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Ciclo di vita del progetto 
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Contesto del progetto
_____
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Contesto:

L’insieme di circostanze e delle situazioni in cui accade qualcosa, 
avviene un fatto (in linguistica un atto comunicativo).

Complesso di circostanze o di fatti che costituiscono e caratterizzano 
una determinata situazione, nella quale un singolo avvenimento si colloca o 

dev’essere ricondotto per poterlo intendere, valutare o giustificare.
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M1.2 - Contesto del progetto
Tra globale e locale/ L'Europa delle regioni (PIL –  RCI – BES) /La Politica di coesione e Fondi UE /Europa 2020 /La 

strategia di ricerca e innovazione  per la specializzazione intelligente (RIS3) /27 Ragioni d'Europa / Focus - Sviluppo 
locale/infosfera: Esercitazione (bando e formulario)

Modulo 1 - Contesto del Progetto 
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Contesto:

L’insieme di circostanze e delle situazioni in cui accade qualcosa, 
avviene un fatto (in linguistica un atto comunicativo).

Complesso di circostanze o di fatti che costituiscono e caratterizzano 
una determinata situazione, nella quale un singolo avvenimento si colloca o 

dev’essere ricondotto per poterlo intendere, valutare o giustificare.
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Tra globale e locale
_____

 



  



  



  

VOI SIETE QUI

contestualmente



  

VOI SIETE QUI



  



  

UNIONE EUROPEA
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L'Europa delle regioni
_____

 



  



  



  

LA COMPETITIVITA' REGIONALE 
E' LA CAPACITA' DI UNA REGIONE 
DI OFFRIRE UN AMBIENTE
 ATTRAENTE E SOSTENIBILE 
ALLE AZIENDE E AI CITTADINI 
CHE VI VIVONO E VI LAVORANO

REGIONI D'EUROPA



  



  



  



  

 INDICE DI COMPETITIVITA' REGIONALE (RCI)

L'RCI è un indice molto importante: la Commissione europea 
sottolinea che la competitività regionale è la capacità di una regione 
di offrire un ambiente attraente e sostenibile alle imprese e ai 
cittadini che vi vivono e lavorano (nel calcolare l'indice, Bruxelles 
considera undici “pilastri”, alcuni dei quali prettamente economici (la 
stabilità macro-economica, le infrastrutture, l'efficienza del mercato 
del lavoro, le dimensioni del mercato), altri invece meno (le istituzioni, 
l'istruzione di base).



  

Il rapporto, giunto alla sua terza edizione, misura l'indice di competitività regionale (RCI) delle 
263 regioni che compongono l'Unione europea.

Rispetto alle due precedenti edizioni, pubblicate dalla Commissione europea nel 2010 e nel 2013, 
Malta e diverse regioni di Francia, Germania, Svezia, Portogallo e Regno Unito hanno migliorato 
la propria posizione, mentre Cipro e alcune regioni della Grecia, dell'Irlanda e, più recentemente, 
dei Paesi Bassi hanno visto scendere il proprio punteggio. 

Nelle regioni orientali dell'Unione europea la competitività è in larga misura rimasta stabile.

Lo studio osserva che “le regioni delle capitali tendono a essere le maggiormente competitive nei 
rispettivi Paesi”. Poche sono le eccezioni: Germania, Paesi Bassi e Italia. Quello ottenuto dal 
nostro Paese non è un risultato positivo, purtroppo. 



  



  



  

La competitività delle regioni italiane

L'ultimo studio della Commissione europea non contiene risultati particolarmente positivi per 
l'Italia. 

Pur ottenendo il miglior risultato tra le regioni italiane, la Lombardia si classifica alla 143esima 
posizione sulle 263 a disposizione. 

Il rapporto osserva che, nonostante la buona performance in termini di Prodotto interno lordo 
pro-capite – la Lombardia è 37esima nell'UE –, la regione lombarda non presenta i risultati “che 
ci si aspetterebbe” in termini di competitività.

Bruxelles formula la stessa osservazione anche nei confronti delle province autonome di 
Trento (41esima per PIL pro-capite, 153esima nell'RCI) e Bolzano (19esima per PIL, 160esima 
nel RCI), Friuli (91esima per PIL, 162esima nel RCI), Veneto (69esimo per PIL, 169esimo nel 
RCI), Lazio (56esimo per PIL, 156esimo nel RCI) e Valle d'Aosta (31esima per PIL, 177esima nel 
RCI). 

La Calabria e la Sicilia ottengono il risultato peggiore, classificandosi (rispettivamente) al 
235esimo e al 237esimo posto nella graduatoria che classifica le regioni in base all'indice per la 
competitività.



  

PIL D'EUROPA

A seconda del prodotto interno lordo (PIL), 
le regioni europee si distinguono in:

✗ Regioni meno sviluppate: con un PIL 
pro capite inferiore al 75% della media 
comunitaria  /in rosso

✗ Regioni in transizione: con un PIL pro 
capite compreso tra il 75% e il 90% della 
media comunitaria /in arancione

✗ Regioni più sviluppate: con un PIL pro 
capite superiore al 90% della media 
comunitaria. /in giallo

In Italia nella prima categoria rientrano le 
regioni Calabria, Campania, Puglia e Sicilia, 
nella seconda Abruzzo, Molise, Basilicata e 
Sardegna mentre nella terza categoria 
ricadono le rimanenti regioni italiane.
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PIL

 

 Il PIL (o prodotto interno lordo) misura il valore di mercato aggregato di tutte le merci finite e di tutti i servizi 
prodotti nei confini di una nazione in un dato periodo di tempo.

Prodotto
beni e servizi che hanno una valorizzazione in un processo di scambio.

Interno 
comprende le attività economiche svolte all’interno del Paese; sono dunque esclusi i beni e servizi prodotti 
dalle imprese, dai lavoratori e da altri operatori nazionali all’estero; mentre sono inclusi i prodotti realizzati 
da operatori esteri all’interno del Paese. Sono escluse dal PIL anche le prestazioni a titolo gratuito o 
l’autoconsumo

Lordo 
il valore della produzione è al lordo degli ammortamenti, 

Il PIL si è guadagnato una posizione di preminenza circa la sua capacità di esprimere o simboleggiare il 
benessere di una collettività nazionale e il suo livello di sviluppo o progresso.



  



  



  



  

+ PIL 
 Regioni  d'Europa 2014-2020 

https://youtu.be/mSyefwH_86M?t=36
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SOL

 

Basta che ce sta o' sole...

https://www.youtube.com/watch?v=SM0uMgfGWfs
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LA QUALITA' SOCIALE

 

La qualità sociale può esser definita come ciò che consente agli individui sia di accedere alla cultura nelle sue 
diverse manifestazioni e al patrimonio culturale, accedere ai beni fondamentali della cittadinanza, godere di 
buona salute, accrescere il capitale umano, sia di partecipare alla vita della comunità, aumentare la propria 
progettualità.  

Essa può essere misurata rispetto alle opportunità e/o possibilità che hanno)le persone di partecipare alla 
vita sociale, economica e culturale e allo sviluppo della propria comunità in condizioni che migliorano il 
benessere e il potenziale individuale.

Basta che ce sta o' sole...

napulè

https://www.youtube.com/watch?v=SM0uMgfGWfs
https://youtu.be/cKEq-M3mxqk?t=88
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BES
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BES
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L’analisi del benessere a livello locale può 
servire a rafforzare il dialogo tra 
amministratori e cittadini e a promuovere 
una rendicontazione periodica sullo stato 
del  territorio da parte degli 
amministratori. 

Ciò può consentire ai citta- dini di valutare 
i risultati dell’azione di governo e, al 
tempo stesso, di partecipare con 
maggiore consapevolezza ai processi 
decisionali locali.
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La politica di coesione europea
_____
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 LA POLITICA DI COESIONE 2014-2020



  

EUROPA 2020 
 

2014-2020 
L’attuale programmazione 2014-2020 
mira a sostenere principalmente 
gli obiettivi di crescita 
concordati con la strategia Europa 2020.



  

EUROPA 2020 
 

La strategia Europa 2020, 
intende 
agevolare l’uscita dalla crisi economica
 e delineare un modello di sviluppo 
per rispondere in maniera adeguata 
alle sfide del decennio 2010-2020.

3 PRIORITA' – 5 OBIETTIVI
  

2014-2020



  

EUROPA 2020 
3 PRIORITA' (2014-2020) 

Tre priorità

L’agenda 2020 definisce tre grandi priorità, fortemente connesse tra loro, da mettere in 
atto mediante azioni concrete a livello europeo e nazionale, per assicurare una crescita che 
sia:

1. Intelligente, ovvero capace di investire nei settori dell’istruzione, della ricerca e 
dell’innovazione.

2. Sostenibile, attenta alle politiche energetiche e rispettosa dei cambiamenti climatici.
3. Inclusiva, pronta a promuovere la coesione sociale e territoriale e a migliorare il mercato 

del lavoro.



  

EUROPA 2020 
/ 5 OBIETTIVI (2014-2020)

Al fine di raggiungere le priorità stabilite nella strategia sono stati individuati cinque obiettivi principali 
per misurare l’avanzamento e il livello di realizzazione della programmazione delineata.

 Tali obiettivi, declinati e tradotti a livello nazionale in percorsi che tengono conto della situazione di 
partenza e delle diverse condizioni degli Stati membri, riguardano i seguenti temi strategici:

1. Occupazione: innalzamento del tasso di occupazione (al 75% tra le persone di età compresa tra i 20 e 
i 64 anni).

2. Ricerca e innovazione: maggiori investimenti in Ricerca e Sviluppo (fino al 3% del Prodotto Interno 
Lordo dell’Unione migliorando gli investimenti del settore privato).

3. Cambiamento climatico ed energia: maggiore attenzione ai cambiamenti climatici (ridurre del 20 o 
30% le emissioni dei gas a effetto serra) e alle politiche energetiche (portare al 20% la quota delle 
fonti di energia rinnovabile e migliorare del 20% l’efficienza energetica).

4. Istruzione: miglioramento dei livelli di istruzione (laurea per il 40% dei giovani di età compresa tra 30 
e 34 anni) e riduzione della dispersione scolastica (inferiore al 10%).

5. Lotta contro la povertà: promozione dell’inclusione sociale attraverso politiche di riduzione della 
povertà (abbassare del 25% il numero di europei che vivono al di sotto delle soglie di povertà 
nazionali).  

Per ciascuno di questi obiettivi, ogni Stato membro ha adottato dei target da raggiungere a livello 
nazionale. 

E' possibile consultare lo stato di avanzamento dell’Italia verso gli obiettivi 2020 a QUESTO link:

http://ec.europa.eu/europe2020/europe-2020-in-your-country/italia/progress-towards-2020-targets/index_it.htm


  

EUROPA 2020 
/ 5 OBIETTIVI (2014-2020)



  

 Strumenti finanziari della politica di coesione
I fondi strutturali sono il principale strumento finanziario utilizzato dall’Unione europea per 
l’attuazione della politica di coesione, il cui obiettivo è cercare di riequilibrare i notevoli divari 
esistenti - a livello di sviluppo economico e di tenore di vita - tra le diverse regioni o categorie 
sociali dell’UE, rafforzando in tal modo la coesione economica e sociale fra gli Stati membri e gli 
obiettivi definiti nello stesso trattato istitutivo dell’UE.

Le politiche strutturali che si vogliono/devono attuare attraverso questi FONDI  UE'  sono 
sviluppate nell’arco di SETTE ANNI, per cui si assiste ciclicamente alla definizione di nuovi 
obiettivi ed alla riorganizzazione degli strumenti e regolamenti di attuazione.

L’attuale programmazione 2014-2020 mira a sostenere principalmente gli obiettivi di crescita 
concordati con la strategia Europa 2020, 

Per ciascuno di questi obiettivi, ogni Stato membro ha adottato dei target da raggiungere a 
livello nazionale.

 E' possibile consultare lo stato di avanzamento dell’Italia verso gli obiettivi 2020 al seguente link 

http://ec.europa.eu/europe2020/europe-2020-in-your-country/italia/progress-towards-2020-targets/index_it.htm


  

I 5 FONDI STRUTTURALI 
E DI INVESTIMENTO EUROPEI (ESIF)

1.Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) – Regolamento UE 1301/2013:

2.Fondo sociale europeo (FSE) – Regolamento UE 1304/2013: 

3.Fondo di coesione (FC)– Regolamento UE 1300/2013

4.Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) – 
Regolamento UE 1305/2013:

5.Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP)– 
Regolamento UE 508/2014:

http://ec.europa.eu/regional_policy/it/funding/erdf/
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32013R1301&qid=1424961433432&from=EN
http://ec.europa.eu/regional_policy/it/funding/social-fund/
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32013R1304&qid=1424961493799&from=EN
http://ec.europa.eu/regional_policy/it/funding/cohesion-fund/
http://ec.europa.eu/agriculture/rural-development-2014-2020/index_it.htm
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32013R1305&qid=1424961596623&from=EN
http://ec.europa.eu/fisheries/cfp/emff/index_it.htm
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32014R0508&from=IT


  

I 5 FONDI STRUTTURALI 
E DI INVESTIMENTO EUROPEI (ESIF)

Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) – Regolamento UE 1301/2013:
il FESR interviene su tutti gli obiettivi della strategia Europa 2020 e si concentrerà sui 
settori d’investimento collegati al contesto nel quale operano le imprese 
(infrastrutture, servizi alle imprese, innovazione, ICT e ricerca) ed alla fornitura di 
servizi ai cittadini in alcuni settori (energia, servizi online, istruzione, infrastrutture 
sanitarie, sociali e di ricerca, accessibilità e qualità dell’ambiente). 
Più specificamente nelle regioni più sviluppate e in transizione almeno l’80% delle 
risorse a livello nazionale sarà destinato a 3 obiettivi: rafforzare la ricerca, lo sviluppo 
tecnologico e l’innovazione, promuovere la competitività delle PMI e sostenere la 
transizione verso un’economia a basse emissioni di carbonio in tutti i settori.

http://ec.europa.eu/regional_policy/it/funding/erdf/
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32013R1301&qid=1424961433432&from=EN


  

I 5 FONDI STRUTTURALI 
E DI INVESTIMENTO EUROPEI (ESIF)

Fondo sociale europeo (FSE) – Regolamento UE 1304/2013: 
il FSE interviene in maniera diretta su 4 obiettivi tematici della strategia Europa 2020 
(da 8 a 11): 
● promuovere l’occupazione e la mobilità professionale, 
● investire nell’istruzione, nelle competenze e nella formazione permanente,
● promuovere l’inclusione sociale e lottare contra la povertà, 
● rafforzare la capacità istituzionale ed un’efficiente amministrazione pubblica.

http://ec.europa.eu/regional_policy/it/funding/social-fund/
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32013R1304&qid=1424961493799&from=EN


  

I 5 FONDI STRUTTURALI 
E DI INVESTIMENTO EUROPEI (ESIF)

Fondo di coesione (FC)– Regolamento UE 1300/2013:
 il Fondo di coesione assiste gli Stati membri con un reddito nazionale lordo (RNL) pro 
capite inferiore al 90% della media dell’Unione europea (Bulgaria, Cipro, Croazia, 
Estonia, Grecia, Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Portogallo, Repubblica ceca, 
Romania, Slovacchia, Slovenia e Ungheria) e finanzia le reti transeuropee di trasporto e 
azioni di tutela dell’ambiente. 
L’Italia non è interessata dai suoi interventi.

http://ec.europa.eu/regional_policy/it/funding/cohesion-fund/


  

I 5 FONDI STRUTTURALI 
E DI INVESTIMENTO EUROPEI (ESIF)

Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) – 
Regolamento UE 1305/2013:
il FEASR si basa su 6 priorità specifiche: 
● promuovere il trasferimento di conoscenze e l'innovazione nel settore agricolo e 

forestale; 
● potenziare la redditività e la competitività delle aziende agricole; 
● promuovere l'organizzazione della filiera alimentare, il benessere degli animali e la 

gestione dei rischi nel settore agricolo; 
● preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi agricoli e forestali; 
● incoraggiare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a basse 

emissioni di carbonio e resiliente al clima; 
● promuovere l'integrazione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo 

economico nelle zone rurali.

http://ec.europa.eu/agriculture/rural-development-2014-2020/index_it.htm
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32013R1305&qid=1424961596623&from=EN


  

I 5 FONDI STRUTTURALI 
E DI INVESTIMENTO EUROPEI (ESIF)

Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP)– 
Regolamento UE 508/2014:
 il FEAMP è il fondo per la politica marittima e della pesca dell'UE e sostiene i pescatori 
nella transizione verso una pesca sostenibile, aiuta le comunità costiere a diversificare 
le loro economie, finanzia i progetti che creano nuovi posti di lavoro e migliorano la 
qualità della vita nelle regioni costiere europee, agevola l’accesso ai finanziamenti

http://ec.europa.eu/fisheries/cfp/emff/index_it.htm
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32014R0508&from=IT


  

I Fondi gestiscono risorse per 
investimenti a favore della crescita e 
dell’occupazione destinati a tutte le 
regioni dell’Unione europea a seconda 
del livello di sviluppo. 

A seconda del prodotto interno lordo (PIL), 
le regioni europee si distinguono in:

✗ Regioni meno sviluppate: con un PIL 
pro capite inferiore al 75% della media 
comunitaria

✗ Regioni in transizione: con un PIL pro 
capite compreso tra il 75% e il 90% della 
media comunitaria

✗ Regioni più sviluppate: con un PIL pro 
capite superiore al 90% della media 
comunitaria.

✗

In Italia nella prima categoria rientrano le 
regioni Calabria, Campania, Puglia e Sicilia, 
nella seconda Abruzzo, Molise, Basilicata e 
Sardegna mentre nella terza categoria 
ricadono le rimanenti regioni italiane.



  

Schema della politica di coesione: confronto tra la programmazione 2007-2013 e 2014-2020



  

La Politica di Coesione 2014-2020 si articola in due Obiettivi prioritari:

Obiettivo “Investimenti per la crescita e l’occupazione”, a cui afferiscono i 
programmi nazionali e regionali finanziati con il FESR (Fondo Europeo di Sviluppo 
Regionale), il FSE (Fondo Sociale Europeo) e il Fondo di Coesione  

Obiettivo “Cooperazione territoriale europea”, a cui afferiscono i programmi di 
cooperazione transfrontaliera, transnazionale e interregionale finanziati dal FESR 

Alla politica di coesione concorrono inoltre il Fondo Europeo Agricolo di Sviluppo 
Rurale (FEASR) e il Fondo Europeo per le Attività Marittime e la Pesca (FEAMP)



  

Focus - IL BUDGET DELLA POLITICA DI COESIONE
Alla politica di coesione per il periodo 2014-2020 sono destinati 

351,8 miliardi di euro, 
quasi un terzo del bilancio complessivo UE.

 Le risorse sono così ripartite:

✔ 182,17 miliardi di euro destinati alla regioni meno sviluppate
✔ 63,4 miliardi di euro destinati al Fondo di coesione
✔ 35,38 miliardi di euro destinati alle regioni in transizione
✔ 54,35 miliardi di euro destinati alle regioni più sviluppate
✔ 9,62 miliardi di euro destinati alla cooperazione territoriale europea
✔ 3,21 miliardi di euro destinati all’iniziativa a favore dell’occupazione 

giovanile
✔ 1,56 miliardi di euro per le regioni ultraperiferiche

http://ec.europa.eu/regional_policy/index.cfm/it/funding/available-budget/



  



  



  

LA POLITICA DI COESIONE 2014-2020



  

OBIETTIVI DELLA POLITICA DI COESIONE

La politica di coesione ha stabilito 11 obiettivi tematici a sostegno 
della crescita per il periodo 2014-2020:

1) Rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico e l'innovazione
2) Migliorare l'accesso alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, nonché 

l'impiego e la qualità delle medesime
3) Promuovere la competitività delle piccole e medie imprese, il settore agricolo e il settore 

della pesca e dell’acquacoltura
4) Sostenere la transizione verso un’economia a basse emissioni di carbonio in tutti i settori
5) Promuovere l’adattamento al cambiamento climatico, la prevenzione e la gestione dei 

rischi
6) Tutelare l'ambiente e promuovere l'uso efficiente delle risorse
7) Promuovere sistemi di trasporto sostenibili ed eliminare le strozzature nelle principali 

infrastrutture di rete
8) Promuovere l’occupazione sostenibile e di qualità e sostenere la mobilità dei lavoratori
9) Promuovere l’inclusione sociale, combattere la povertà e ogni forma di discriminazione
10)Investire nell’istruzione, formazione e formazione professionale, per le competenze e 

l’apprendimento permanente
11)Rafforzare la capacità delle amministrazioni pubbliche e degli stakeholders e promuovere 

un’amministrazione pubblica efficiente, Assistenza tecnica 



  

Gli strumenti programmatici per la crescita e l'occupazione
La nuova programmazione 2014-2020 richiede ad ogni Stato membro 
l’elaborazione di un documento unico, chiamato accordo di 
partenariato, che indica le linee strategiche, le priorità, l’allocazione 
delle risorse e le modalità per garantire la programmazione efficiente di 
tutti i fondi strutturali che interessano il Paese. 

L’Accordo di Partenariato 2014-2020 dell’Italia è stato adottato il 29 
ottobre 2014 da parte della Commissione europea a chiusura del 
negoziato formale: http://www.dps.gov.it/it/AccordoPartenariato

L'accordo prevede 44 miliardi di euro di risorse comunitarie più 20 
miliardi che arriveranno dal cofinanziamento nazionale per il periodo 
2014-2020.

I Programmi Operativi previsti per il ciclo 2014-2020 sono sia 
nazionali che regionali



  

Focus - I PROGRAMMI OPERATIVI NAZIONALI (PON) 2014-2020
In Italia sulla base delle linee strategiche e programmatiche contenute nell’Accordo di partenariato sono stati 
previsti i seguenti Programmi Nazionali che coprono tutte le categorie di regioni .

● PON “Per la Scuola – competenze e ambienti per l’apprendimento”, in attuazione di risultati dell’OT10 e 
OT11 (FSE e FESR, plurifondo) di competenza del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca

● PON “Sistemi di politiche attive per l’occupazione”, in attuazione di risultati dell’OT8 e OT11 (FSE, 
monofondo) di competenza del Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali

● PON “Inclusione”, in attuazione di risultati dell’OT9 e OT11 (FSE, monofondo) di competenza del 
Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali

● PON “Città Metropolitane”, in attuazione dell’Agenda urbana per quanto riguarda le 14 città 
metropolitane (FESR e FSE, plurifondo) di competenza del  Dipartimento per lo Sviluppo la Coesione 
Economica

● PON “Governance e Capacità Istituzionale”, in attuazione di risultati dell’OT11 e a supporto di altri 
risultati di diversi OT (FESR e FSE, plurifondo) di competenza del  Dipartimento per lo Sviluppo la 
Coesione Economica

● PON “Iniziativa Occupazione Giovani” (FSE, monofondo) di competenza del Ministero del Lavoro e 
delle Politiche sociali

Sono previsti i seguenti Programmi Nazionali che operano nelle regioni in transizione e meno sviluppate:
● PON “Ricerca e innovazione” (FESR e FSE, plurifondo)
● PON “Imprese e Competitività” (FESR, monofondo)
Per le sole regioni meno sviluppate sono previsti i seguenti Programmi Nazionali:
● PON “Infrastrutture e reti” (FESR, monofondo)
● PON “Cultura” (FESR, monofondo)
● PON “Legalità” (FESR e FSE, plurifondo)



  

Focus - I PROGRAMMI OPERATIVI REGIONALI  (POR) 2014-2020

Le Regioni  gestiscono i fondi strutturali e di investimento europei 
2014-2020 attraverso:

il Piano Operativo Regionale a valere sul FESR (POR- FESR)
il Piano Operativo Regionale a valere sul FSE (POR-FSE)

il Programma di Sviluppo Rurale (PSR), a valere sul FEASR



  

Gli strumenti programmatici per la crescita e l'occupazione
FESR: il Programma Operativo Regionale (POR) Regione X

Il POR è un documento articolato che declina gli assi in obiettivi tematici, priorità di investimento, risultati attesi ed azioni da 
implementare per conseguire i cambiamenti attesi.

La struttura del POR risulta imperniata attorno a 6 obiettivi tematici (OT) in un’ottica di concentrazione tematica e 
specializzazione:

Ricerca e innovazione (OT. 1)
Agenda digitale (OT. 2)
Competitività dei sistemi produttivi (OT. 3)
Energia (OT. 4)
Ambiente e cultura (OT. 6)
Rafforzamento amministrativo (OT. 11)

Sono previsti poi 7 assi prioritari.

L’articolazione degli assi prioritari  in relazione a ciascun obiettivo tematico è la seguente:
 
ASSE PRIORITARIO /OBIETTIVO TEMATICO
I. Ricerca, Sviluppo Tecnologico e Innovazione = OT. 1
II. Agenda digitale = OT. 2
III. Competitività dei sistemi produttivi = OT. 3
IV. Energia sostenibile e qualità della vita = OT. 4
V. Tutela dell’ambiente e valorizzazione risorse culturali e ambientali = OT. 6
VI. Sviluppo Urbano Sostenibile = OT. 2/4/6
VIII. Assistenza Tecnica
 



  

Gli strumenti programmatici per la crescita e l'occupazione

FSE: il Programma Operativo Regionale (POR) Regione Y .

 
Il POR FSE 2014-2020 è un documento articolato che si declina in assi, priorità d’investimento, risultati 
attesi e azioni.

Gli assi  e gli obiettivi tematici sono i seguenti:

ASSE PRIORITARIO / OBIETTIVO TEMATICO
Asse 1 Occupazione / OT. 8
Asse 2 Inclusione sociale e lotta alla povertà / OT. 9
Asse 3 Istruzione e formazione /OT. 10
Asse 4 Capacità istituzionale e amministrativa /OT. 11
Asse 5 Assistenza tecnica
 

 

 



  

Gli strumenti programmatici per la crescita e l'occupazione
FEASR - Il Programma di Sviluppo Rurale (PSR) Regione Z

La Politica di sviluppo rurale si colloca nel quadro delle politiche dell‘UE nell’ambito della Politica agricola 
comune (PAC). 

Essa è finalizzata allo sviluppo socio-economico delle aree rurali, mantenendo la vitalità delle campagne 
attraverso programmi di investimento, di modernizzazione e di sostegno ad attività — agricole e non — nelle 
zone rurali.

Lo Sviluppo Rurale viene implementato attraverso i Programmi di sviluppo rurale (PSR).

Il PSR è un documento programmatico che ogni Regione Italiana ha realizzato  per utilizzare al meglio le 
risorse finanziarie (integrazione di risorse comunitarie, nazionali e regionali) destinate all’ammodernamento 
delle zone rurali. 

In Italia sono stati approvati, per il periodo 2014-2020, ventuno Programmi di sviluppo rurale regionali (19 
regionali + 2 Province autonome).

Per accedere alle misure previste nei PSR è necessario presentare domanda di accesso ai bandi  emanati 
periodicamente dalle Regioni secondo le modalità in essi contenute. 

http://www.reterurale.it/psrn
 
I

 

 



  

Focus – LE REGOLE

La struttura legislativa per la politica di coesione 2014-2020 comprende:

1 Regolamento generale che contiene disposizioni comuni sul FESR, 
FSE, Fondo di coesione, FEASR, FEAMP (Regolamento UE 1303/2013)

5 Regolamenti specifici relativi a: FESR, disposizioni specifiche 
concernenti l’obiettivo “Investimenti a favore della crescita e 
dell’occupazione”, FSE, Fondo di coesione, FEASR, FEAMP

2 Regolamenti specifici relativi all’obiettivo di "cooperazione territoriale 
europea" (Regolamento UE 1299/2013) e al Gruppo europeo di 
cooperazione territoriale (GECT) Regolamento UE 1302/2013

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32013R1303&qid=1424961748345&from=EN
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32013R1299&qid=1424961849968&from=EN
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32013R1302&qid=1424961970667&from=EN
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RIS3
Research and Innovation Strategies for Smart Specialization

Strategie di ricerca e innovazione per la specializzazione intelligente

Europee /Nazionali/ Regionali 



  

Strategie di innovazione per la specializzazione intelligente (RIS3)

Europa 2020 è la strategia di crescita dell’Unione europea per il prossimo decennio.

In un mondo in continua evoluzione, l’auspicio è che l’Unione europea diventi 
un’economia intelligente, sostenibile e inclusiva. 

Queste tre priorità si rafforzano reciprocamente e dovrebbero contribuire al 
conseguimento di elevati livelli di occupazione, produttività e coesione sociale da parte 
dell’Unione europea e degli Stati membri.

In sostanza l’Unione europea ha stabilito il raggiungimento entro il 2020 di cinque 
ambiziosi obiettivi in materia di occupazione, innovazione, istruzione, inclusione 
sociale e clima/energia.

 A sua volta ciascuno Stato membro ha adottato i propri obiettivi nazionali in ognuno di 
tali ambiti.

Strategie di innovazione nazionali  per la specializzazione intelligente (RIS3)

http://ec.europa.eu/regional_policy/it/information/publications/brochures/2014/research-innovation-strategies-for-smart-specialisation


  

Il concetto di Smart Specialisation Strategy (SSS) è stato elaborato a livello europeo e 
indica strategie d’innovazione - flessibili e dinamiche - concepite a livello regionale 
ma valutate e messe a sistema a livello nazionale con l’obiettivo di:

● evitare la frammentazione degli interventi e mettere a sistema le politiche di ricerca e 
innovazione

● sviluppare strategie d’innovazione regionali  che valorizzino gli ambiti produttivi di 
eccellenza tenendo conto del posizionamento strategico territoriale  e delle 
prospettive di sviluppo in un quadro economico globale.

-

Il nuovo ciclo di programmazione della Politica di Coesione 2014-2020 prevede, 
come condizione ex ante per l’utilizzo delle risorse comunitarie, che le autorità 
nazionali e regionali mettano a punto strategie di ricerca e innovazione per la 
“specializzazione intelligente”, al fine di consentire un utilizzo più efficiente dei 
fondi strutturali e un incremento delle sinergie tra le politiche comunitarie, 
nazionali e regionali.

https://www.researchitaly.it/uploads/4713/RIS3_GUIDE_FINAL.pdf?v=176d16a


  

Strategie di innovazione nazionali e regionali per la specializzazione intelligente 
(RIS3)

Le strategie di ricerca e innovazione nazionali e regionali di specializzazione 
intelligente (RIS3) sono programmi di trasformazione economica integrati e basati 
sul territorio che svolgono cinque azioni importanti:

1. Incentrano il sostegno della politica e gli investimenti su fondamentali priorità, 
sfide ed esigenze di sviluppo basato sulla conoscenza a livello nazionale e 
regionale.

2. Valorizzano i punti di forza, i vantaggi competitivi e il potenziale di eccellenza di 
ogni paese o regione.

3. Supportano l’innovazione tecnologica e basata sulla pratica e promuovono gli 
investimenti nel settore privato.

4. Assicurano la piena partecipazione dei soggetti coinvolti e incoraggiano 
l’innovazione e la sperimentazione.

5. Sono basati su esperienze concrete e includono validi sistemi di monitoraggio e 
valutazione.

Glossario

https://www.researchitaly.it/uploads/4692/PON%20GAT%20Ricerca_S3_Glossario_2013.pdf?v=a901bf7


  

Strategia Nazionale di Specializzazione Intelligente
 
La Strategia Nazionale di Specializzazione Intelligente (SNSI) individua le priorità di 
investimento di lungo periodo condivise con le Regioni ed i principali stakeholder, 
assicurando la complementarietà tra le azioni previste a livello centrale e quelle a livello 
territoriale, così da ridurre i rischi di duplicazione o di sovrapposizione e rafforzarne 
l’impatto.  L’obiettivo è creare nuove catene del valore che, partendo dalla ricerca e 
sviluppo, arrivino fino alla generazione di prodotti e servizi innovativi e allo sviluppo 
delle tecnologie abilitanti (key enabling technologies) per la realizzazione delle 
successive generazioni di prodotti per far crescere la ricchezza, migliorare la sua 
distribuzione e scommettere sulla possibilità di nuovi posti di lavoro che possano durare 
nel tempo.

  

Strategia nazionale di innovazione per la specializzazione intelligente (RIS3)

http://www.agenziacoesione.gov.it/it/S3/S3_Nazionale/Strategia_nazionale_di_specializzazione_intelligente.html


  

Strategia Nazionale di Specializzazione Intelligente
 
Aree tematiche:

● Industria intelligente e sostenibile, energia e ambiente
● Salute, alimentazione, qualità della vita
● Agenda Digitale, Smart Communities, Sistemi di mobilità intelligente
● Turismo, Patrimonio culturale e industria della creatività
● Aerospazio e difesa



  

Strategia Nazionale di Specializzazione Intelligente
 
Aree tematica / Traiettorie di sviluppo

Industria intelligente e sostenibile, energia e ambiente

● Processi produttivi innovativi ad alta efficienza e per la sostenibilità industriale
● Sistemi produttivi evolutivi e adattativi per la produzione personalizzata
● Materiali innovativi ed ecocompatibili
● Tecnologie per biomateriali e prodotti biobased e Bioraffinerie
● Sistemi e tecnologie per le bonifiche di siti contaminati e il decommissioning degli 

impianti nucleari
● Sistemi e tecnologie per il water e il waste treatment
● Tecnologie per le smart grid, le fonti rinnovabili e la generazione distribuita



  

Strategia Nazionale di Specializzazione Intelligente
 
Aree tematica / Traiettorie di sviluppo

Salute, alimentazione, qualità della vita

● Active & healthy ageing: tecnologie per l’invecchiamento attivo e l’assistenza 
domiciliare

● E-health, diagnostica avanzata, medical devices e mini invasività
● Medicina rigenerativa, predittiva e personalizzata
● Biotecnologie, bioinformatica e sviluppo farmaceutico
● Sviluppo dell’agricoltura di precisione e l’agricoltura del futuro
● Sistemi e tecnologie per il packaging, la conservazione e la tracciabilità e sicurezza 

delle produzioni alimentari 
● Nutraceutica, Nutrigenomica e Alimenti Funzionali
 



  

Strategia Nazionale di Specializzazione Intelligente
 
Aree tematica / Traiettorie di sviluppo

Agenda Digitale, Smart Communities, Sistemi di mobilità intelligente

● Sistemi di mobilità urbana intelligente per la logistica e le persone
● Sistemi per la sicurezza dell’ambiente urbano, il monitoraggio ambientale e la 

prevenzione di eventi critici o di rischio
● Sistemi elettronici “embedded”, reti di sensori intelligenti, internet of things
● Tecnologie per smart building, efficientamento energetico, sostenibilità ambientale
● Tecnologie per la diffusione della connessione a Banda Ultra Larga e della web 

economy
 
 



  

Strategia Nazionale di Specializzazione Intelligente
 
Aree tematica / Traiettorie di sviluppo

Turismo, Patrimonio culturale e industria della creatività

● Sistemi e applicazioni per il turismo, la fruizione della cultura e l’attrattività del Made 
in Italy

● Tecnologie e applicazioni per la conservazione, gestione e valorizzazione dei beni 
culturali, artistici e paesaggistici

● Tecnologie per il design evoluto e l’artigianato digitale
● Tecnologie per le produzioni audio-video, gaming ed editoria digitale
 
 



  

Strategia Nazionale di Specializzazione Intelligente
 
Aree tematica / Traiettorie di sviluppo

Aerospazio e difesa

● Riduzione dell’impatto ambientale (green engine)
● Avionica avanzata nel campo dei network di moduli hw e dell’interfaccia uomo-

macchina
● Sistema air traffic management avanzato
● UAV (Unmanned aerial veicle) a uso civile e ULM (ultra-Léger Motorisé)
● Robotica spaziale, per operazioni di servizio in orbita e per missioni di esplorazione
● Sistemi per l’osservazione della terra, nel campo delle missioni, degli strumenti e 

della elaborazione dei dati
● Lanciatori, propulsione elettrica, per un più efficiente accesso allo spazio e veicoli di 

rientro
● Sistemi e tecnologie per la cantieristica militare



  

Strategie Regionali di Specializzazione Intelligente

Le Regioni di tutti gli Stati membri hanno dovuto  redigere un documento che delinea, a 
partire dalle risorse e dalle capacità di cui dispongono, la propria Smart Specialisation 
Strategy, identificando i vantaggi competitivi e le specializzazioni tecnologiche più 
coerenti con il loro potenziale di innovazione e specificando gli investimenti pubblici e 
privati necessari a supporto della strategia

Strategie di innovazione regionali per la specializzazione intelligente (RIS3)

http://www.agenziacoesione.gov.it/it/S3/S3_Regionale/Strategie_Regionali_di_Specializzazione_Intelligente.html


  

Con la propria RIS3 (Research and Innovation Strategies for Smart Specialization) 
ogni Regione definisce la strategia per uno sviluppo sostenibile e inclusivo del 
contesto regionale, fondato sull’integrazione del sistema dell’innovazione con quello 
produttivo-economico e socio-istituzionale. 

Tale strategia è basata sulla scelta di priorità di policy concrete legate al 
potenziamento e sviluppo di domini produttivo-tecnologici che rappresentano le 
aree di specializzazione rispetto a cui vanno concentrare le risorse disponibili per la 
programmazione 2014-2020.



  

L’attuazione della Strategia avviene 
tramite iniziative dirette del PON 
Ricerca e innovazione (R&I)e del PON 
Imprese e Competitività (I&C)  e 
tramite piani strategici dove possono 
convergere risorse pubbliche della 
politica di coesione, risorse ordinarie 
nazionali e regionali, e risorse 
private.

I settori ERC (European Research 
Council) sono raggruppamenti di 
discipline ai fini di agevolare la ricerca 
scientifica nell'ordinamento europeo. I 
settori sono stati stabiliti dal Consiglio 
europeo della ricerca.

PNR 
Programma Nazionale di Ricerca

 



  

ESEMPIO

Dominio dei Beni Culturali, Turismo, Edilizia Sostenibile

Il dominio tecnologico e l'area di specializzazione “Beni culturali, turismo e edilizia 
sostenibile” investe prioritariamente i seguenti settori industriali:

Sistema dell’industria della cultura
Turismo
Costruzioni ed edilizia



  

L’industria della cultura ricomprende un insieme di attività riconducibili, 
principalmente, a:
1. le imprese operanti nel settore del Patrimonio storico-artistico architettonico, 

nella fruizione e la messa a valore del patrimonio, tanto nelle sue dimensioni 
tangibili che in quelle intangibili

2. le imprese culturali comprendenti le attività collegate alla produzione di beni 
strettamente connessi alle principali attività artistiche a elevato contenuto 
creativo (produzione di contenuti)

3. le industrie creative che utilizzano la cultura come input e, nel contempo, 
espletano funzioni ulteriori rispetto all’espressione culturale in quanto tale, come: 
l’architettura, la comunicazione, le attività più tipiche del made in Italy, svolte 
anche in forma artigianale, fondate sul design e sullo stile, nonché le attività 
espressione delle tradizioni e della culturale locale, come le attività 
enogastronomiche e la specifica ristorazione.

All’interno dell’industria culturale si ritrovano quindi tanto attività riconducibili alle 
forme di espressione culturale, quanto attività nelle quali la dimensione espressiva si 
combina ad altre appartenenti alle logiche della manifattura o dell’economia dei 
servizi più tradizionali i quali, contrassegnati da una profonda impronta creativa, 
stabiliscono un rapporto di complementarità.
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FOCUS – TERRITORI RURALI E INNOVAZIONE

.



  

FOCUS – TERRITORI RURALI E INNOVAZIONE

.



  

http://www.agenziacoesione.gov.it/it/arint/index.htm


  

.

http://www.agenziacoesione.gov.it/it/arint/index.html



  

Infosfera

https://www.youtube.com/watch?v=VXPGie8hqKI


  



  

Oggi lo spazio globale delle informazioni o "infosfera", che include 
sia il cyberspazio (Internet, telecomunicazioni digitali) sia i mass 
media classici, consente di ridurre le distanze tra la città pensata 
come luogo della modernità dove si anticipano i fatti del futuro e i 
territori rurali considerati arretrati e ancorati soltanto al passato.

.



  



  



Corso di formazione manageriale 

Project Management per RUP 

(ON LINE / MODALITA’ ASINCRONA)

UNI 11648:2016 e UNI ISO 21500:2013 

ENTE DI FORMAZIONEENTE DI FORMAZIONE

Certificato di Qualità N.2649

UNI EN ISO 9001:2008
SGQ - Settore: 37accreditamento 

n°327/01/05



ENTE DI FORMAZIONE

Certificato di Qualità N.2649

Norma: UNI EN ISO 9001:2008
SGQ - Settore: 37

M1.3  - Ciclo di vita del progetto
Programmazione, identificazione, formulazione, realizzazione (monitoraggio e controllo), valutazione e revisione

Modulo 1 - Contesto del Progetto 
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INNOVAZIONE SOCIALI

Guida all'innovazione sociale

Nella Guida all'Innovazione Sociale della Commissione 
Europea (2013), le innovazioni sociali sono definite 
come le nuove idee (prodotti, servizi e modelli) che 
soddisfano dei bisogni sociali (in modo più efficace 
delle alternative esistenti) e che allo stesso tempo 
creano nuove relazioni e nuove collaborazioni. 

In altre parole, innovazioni che sono buone per la 
società  e che accrescono le possibilità  di azione per la 
società stessa e gli individui.



  

INNOVAZIONI SOCIALI

Le innovazioni sociali sono innovazioni nel senso 
riconosciuto a livello internazionale dal Manuale di 
Oslo, ma il cui obiettivo primario è quello di creare il 
cambiamento sociale.



  

INNOVAZIONE/ Il manuale di Oslo
Il manuale di Oslo distingue essenzialmente tra quattro tipi di innovazioni:

1.innovazione di prodotto: si tratta di un bene o servizio che è nuovo o 
significativamente migliorato;

2.innovazione di processo: si tratta di un metodo di produzione o di consegna 
nuovo o significativamente migliorato;

3.innovazione di marketing: si riferisce ad un nuovo metodo di 
commercializzazione che implichi cambiamenti significativi nella 
progettazione del prodotto o la confezione, il product placement, la 
promozione dei prodotti e dei prezzi.

4. innovazione organizzativa: comporta l'introduzione di un nuovo metodo 
organizzativo nelle pratiche commerciali di un'azienda, l'organizzazione sul 
posto di lavoro o nelle relazioni esterne.

Rispetto a queste tipologie principali di innovazione, le innovazioni sociali 
sono mosse da un motivo in più, da una missione sociale, 
e il valore che creano è necessariamente un valore condiviso, al tempo stesso 
economico e sociale.



  

PROCESSO DI INNOVAZIONE

All’origine di questi processi di innovazione esistono pressioni sociali esercitate 
dall’esistenza di bisogni insoddisfatti (ad es. il lavoro, anche se precario e a tempo 
determinato, migliori servizi di mobilità, sanità, istruzione e di prossimità), di risorse 
sprecate o mal utilizzate (es.risorse umane, culturali, naturalistiche), di emergenze 
ambientali (es. dissesto idrogeologico e frane) o sociali (es. disagio, marginalità, s-
confort).

Purtroppo, spesso, né le amministrazioni pubbliche né il mercato sono in grado di 
fornire i prodotti e i servizi che soddisfano tali bisogni.

Questo vuoto politico e fallimento di mercato può aprire il campo alle risorse e forze 
del privato sociale, all’imprenditorialità dal basso, alle comunità di cittadini che si 
organizzano per soddisfare nuovi e vecchi bisogni, per ottimizzare l’utilizzo delle 
risorse (umane e culturali e naturali) per garantire un miglioramento sociale, per 
realizzare soluzioni più soddisfacenti i propri valori e le proprie aspirazioni?

Forse si, e questa sarebbe una cosa conveniente per tutti

PROCESSO DI INNOVAZIONE



  

L’innovazione sociale non è solo un’idea più o meno radicale, ma una pratica 
innovativa, ovvero l’applicazione efficace e sostenibile di una nuova idea di 
prodotto, servizio, modello.

La capacità di essere efficace si riferisce all’uso ottimale di risorse per il conseguimento 
di un risultato sociale (outcome), in pratica la dimostrazione che l’idea funziona meglio 
delle soluzioni esistenti e genera valore per la società; la sostenibilità riguarda una 
componente essenziale e tipica dell’innovazione sociale che la distingue dalle pratiche 
tradizionali di assistenza e promozione sociale, ovvero la capacità di “stare sul 
mercato” e di finanziarsi grazie a dei ricavi generati dall’attività stessa o alla capacità di 
chi la promuove di dedicarvi impegno e lavoro.

Questo elemento rimanda alla dimensione imprenditoriale dell’innovazione quale 
possibile (non necessario) esito per l’implementazione e attuazione di una nuova 
idea. 

Non ha nulla a che vedere con la dimensione profit o non profit di impresa, quanto 
al senso stesso dell’innovazione che ha come finalità la creazione di un impatto 
positivo per la società che sia il più ampio possibile.



  

I bisogni non sono desideri. 

Un bisogno è qualcosa la cui assenza causa una disfunzione in un organismo, un 
funzionamento insoddisfacente, mentre un desiderio è qualcosa la cui mancanza 
cosciente crea un malcontento, una insoddisfazione. 

Un bisogno insoddisfatto rischia di sfociare in una patologia mentre un desiderio 
insoddisfatto produce al più un sentimento di scontentezza.



  

L’individuazione dei bisogni sia a livello di società civile che di organizzazione è un 
processo dinamico che deve tener conto di almeno due dimensioni: 

quella diacronica centrata sul flusso temporale, che consente di distinguere le 
interpretazioni del passato dagli scenari che riguardano il futuro, le tendenze storiche 
dalle rotture; 
quella sincronica, relativo allo stato attuale del sistema, che mostra la gravità e 
l’estensione dei bisogni così come sono interpretati attualmente. 

L’individuazione e la descrizione dei bisogni richiede la disponibilità di dati 
“quantitativi”, statistici, che forniscono il quadro di riferimento socio-economico-
anagrafico e le possibili direttrici della sua evoluzione, e di dati più “soggettivi” che 
aiutano a comprendere le aspettative, i pregiudizi e le percezioni di singoli, gruppi e 
comunità relativamente ai bisogni. 

L’interazione tra tutte queste dimensioni lascia emergere un quadro di grande 
complessità la cui comprensione consente di innestare meccanismi di apprendimento 
capaci di ri-definire prima ed affrontare poi il problema dei bisogni in modo innovativo.



  

Anche se a volte ci si riferisce ad essa come a un processo magico, 
l'innovazione non è qualcosa di misterioso. 

E' vero che non sempre è semplice o prevedibile, ma osservando da 
vicino cosa accade è vero anche che il processo di innovazione in 
generale è strutturato e sistematico .

Per quanto ogni innovazione reale sia il frutto di una storia complessa 
fatta di giri e salti, ci sono infatti alcune fasi attraverso cui la maggior 
parte delle innovazioni passano.

PROCESSO DI INNOVAZIONE



  

PROCESSO DI INNOVAZIONE

Questa cornice è utile per capire come funziona il processo dell'innovazione sociale 
che, andando per una regola, si sviluppa in queste fasi:

1. SUGGERIMENTI, ISPIRAZIONI E DIAGNOSI
2. PROPOSTE E IDEE
3. PROTOTIPI ED ESPERIMENTI
4. CONFERME
5. ORGANIZZAZIONE E DIFFUSIONE
6. CAMBIAMENTO



  

Libro bianco sull'innovazione sociale

Il Libro bianco sull'innovazione sociale di NESTA (2010), scritto da Robin Murray, Julie Caulier Grice e Geoff 
Mulgan è curato nell'edizione italiana da Alex Giordano e Adam Arvidsson. 

Il Libro tratta dei molti modi in cui le persone stanno creando risposte nuove e più efficaci alle grandi sfide del 
nostro tempo e descrive i metodi e gli strumenti per fare innovazione attualmente in uso in tutto il mondo e 
in diversi settori - i settori pubblico e privato, la società  civile e la famiglia - nei campi di sovrapposizione 
dell'economia sociale, dell'imprenditoria sociale e dell'impresa sociale.

Esso identifica i  sei momenti del processo di innovazione che portano l'idea dal nascere al suo effettivo 
svilupparsi:

Nesta è una fondazione di innovazione  del Regno Unito
 https://www.nesta.org.uk/



  



  



  

I sei momenti dell'innovazione sociale

1. SUGGERIMENTI, ISPIRAZIONI E DIAGNOSI

In questa prima fase intervengono tutti quei fattori che sottolineano il bisogno di innovazione come le crisi, il 
taglio alla spesa pubblica, il ritardo di sviluppo e via discorrendo, come pure quelle Scintille ed ispirazioni, che 
danno il via al processo, dall'immaginazione creativa alle nuove prove. 

Questo momento implica  una diagnosi del problema e una stesura delle domande che indirizzeranno la 
ricerca di modo che vengano evidenziate non solo  indicazioni superficiali, ma anche le cause profonde della 
questione, e porre la giusta domanda significa essere a metà del cammino verso la giusta soluzione.

In molti casi, vengono utilizzate ricerche, mappature e raccolte di dati per svelare i problemi che si 
nascondono dietro a certi meccanismi come primo passo per identificarne le possibili soluzioni.

L'innovazione si origina spesso da un'idea centrale, che nasce proprio dall'analisi di una particolare questione, 
problema, bisogno sociale.



  



  



  

2. PROPOSTE E IDEE
Questo è il momento in cui si generano le idee. Questo processo può significare il ricorso ad un metodo 
formale come per esempio i metodi creativi per estendere l'insieme delle opzioni possibili.
Ci sono metodi facilitano ad identificare le corrette intuizioni e diverse esperienze acquisibili da un ampio 
spettro di fonti.

I sei momenti dell'innovazione sociale



  

3. PROTOTIPI ED ESPERIMENTI.

L'idea viene verificata o semplicemente provando se funziona nella pratica, o attraverso esperimenti più 
formali, prototipi e test controllati su situazioni casuali. 

Il processo di rifinizione e verifica dell'idea è particolarmente importante poiché è attraverso l'iterazione, il 
processo conoscitivo per prova ed errore, che le coalizioni si rinforzano (per esempio coordinando gli users e i 
professionisti) e i conflitti trovano una soluzione (e ciò vale anche per quei contrasti in cui gli interessi delle 
diverse parti si intrecciano). 

Questa terza fase è anche quella in cui si inizia a concordare sulla valutazione del possibile successo 
dell'innovazione.

I sei momenti dell'innovazione sociale



  



  

4. CONFERME

Rappresenta la fase in cui l'idea iniziale entra a far parte dell'uso comune. 

Ciò ne implica la raffinazione (che spesso porta ad una sua ottimizzazione), e l'identificazione del flusso delle 
entrate per assicurare la sostenibilità finanziaria a lungo termine dell'azienda, dell'impresa sociale o 
dell'associazione di beneficenza, cosicché il processo di innovazione possa essere portato avanti.

 Questo significa, nel settore pubblico, identificare quelli che sono i budget, le equipe e le altre risorse 
strategiche, come per esempio la legislazione.

I sei momenti dell'innovazione sociale



  

5. ORGANIZZAZIONE E DIFFUSIONE.

 In inglese questo processo viene definito “scaling” ed in alcuni casi non si poteva trovare una parola più 
appropriata, in quanto l'innovazione o è generalizzata all'interno di una organizzazione o l'organizzazione 
stessa si espande. 

Resta il fatto che “scaling” è un concetto che deriva dal lessico della produzione di massa, mentre le 
innovazioni penetrano nell'economia sociale in molti altri modi, sia attraverso l'emulazione sia attraverso la 
fornitura di supporti e uno scambio di know how secondo un andamento di crescita più organico e adattivo
 
L'emulazione e l'ispirazione giocano anch'esse un ruolo fondamentale per diffondere un'idea o una pratica, la 
domanda vale infatti tanto quanto l'offerta: la domanda del mercato tanto quanto quella di chi attua piani 
politici ed economici è fondamentale per divulgare un nuovo modello di successo.

I sei momenti dell'innovazione sociale



  



  

6. CAMBIAMENTO DEL SISTEMA DI RIFERIMENTO. 

Questo rappresenta il fine ultimo di ogni innovazione sociale. 

Un cambiamento del sistema di riferimento di solito comporta l'interazione di diversi elementi: i movimenti 
sociali, i modelli economici, le leggi e le regolamentazioni, i dati e le infrastrutture, e modi totalmente nuovi 
di pensare e di agire. Il cambiamento di paradigma implica generalmente nuove cornici e strutture messe 
insieme da molte innovazioni più piccole. 

I sei momenti dell'innovazione sociale



  



  



  



  



  



  



  

Teorie del Cambiamento



  

TEORIE DEL CAMBIAMENTO
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 Secondo la Theory of Change del Centre for Social Innovation di 
Toronto (CSI),  se l’innovazione sociale avesse una struttura, 
sarebbe una piramide.

 Immaginate una piramide e partite dalle fondamenta: alla base 
c’è lo spazio fisico che deve essere progettato con attenzione 
perché sia funzionale, invitante e in grado di dare la giusta carica. 

Al secondo livello c’è la comunità che inizia come un gruppo di 
persone in cerca di un posto di lavoro e diventa una un gruppo 
affiatato attraverso una programmazione consapevole e attenta. 

Al terzo ed ultimo livello, sulla cima della piramide, prende vita 
l’innovazione sociale che il Centro descrive come ciò che accade 
quando si mescolano le persone giuste, i giusti valori e l’ambiente 
giusto, quando si impostano cioè le condizioni adatte per il suo 
emergere generando risultati imprevedibili e spesso 
sorprendenti.

TEORIE DEL CAMBIAMENTO



  

TEORIE DEL CAMBIAMENTO



  

2 tipi di innovazione
Esistono due tipi d’innovazione, una autentica, praticata e declinata e un’altra di facciata, 
generica e dichiarata.

Per un’innovazione del primo tipo la conformazione degli spazi va cambiata in profondità e per gradi 
assieme all’organizzazione del lavoro. 

Non basta fare del proprio luogo un open space per pensare che la condivisione attraversi menti e 
procedure consolidate:

La collaborazione ha bisogno di esser organizzata fuori e dentro il coworking: ci vuole metodo. 

Ad esempio con una gestione produttiva del lavoro in team, (time management e metodi come il 
lean startup) delle procedure e dei ruoli, che non spariscono, ma cambiano di segno. 

Il capo è la voce autorevole capace di valorizzare i propri collaboratori e di solito parla poco e fa 
lavorare al meglio gli altri! 

La gerarchia verticale lascia spazio a un’organizzazione orizzontale con ruoli definiti che cambiano 
secondo i contesti.



  

ToC

Una TEORIA DEL CAMBIAMENTO (ToC)  include:

● una chiara esplicitazione delle ragioni alla base di cambiamenti reali e 
duraturi in una specifica area tematica (il “perché” e il “come”);

● l’articolazione di un percorso che porta a tali cambiamenti attraverso lo 
sviluppo di programmi, di strutture e di competenze organizzative 
specifici;

● un sistema di gestione e valutazione dell'impatto in grado di testare sia i 
presupposti sia la strategia sia gli strumenti messi in campo.



  



  

TEORIE DEL CAMBIAMENTO
Tali caratteristiche ricorrenti si trovano generalmente sintetizzate in un 
diagramma/schema grafico e in un report narrativo. 

Sì tratta di documenti di lavoro che, come mostrato nella circolarità dell’immagine 
precedente, per definizione sono sottoposti a verifica continua per essere integrati 
e migliorati sulla base delle informazioni restituite dal lavoro di monitoraggio e 
valutazione.



  



  

TEORIE DEL CAMBIAMENTO

E le vostre organizzazioni, hanno mai utilizzato la ToC? Se sì, per quale 
scopo? In quale fase del Project Cycle Management? Con quali risultati? Se 
no, sareste interessati a farlo nel prossimo futuro? Per quali ragioni?



  

Change management

Con il termine inglese change management (traducibile 
approssimativamente in gestione del cambiamento) si intende un 
approccio strutturato al cambiamento negli individui, nei gruppi, nelle 
organizzazioni e nelle società che rende possibile (e/o pilota) la transizione 
da un assetto corrente ad un futuro assetto desiderato.

Il change management, così come viene comunemente inteso, fornisce 
strumenti e processi per riconoscere e comprendere il cambiamento e 
gestire l'impatto umano di una transizione.



  

Change management

Paradigma del change management



  

Change management

Si tratta della necessità e/o  volontà di trasformare una situazione esistente 
in una nuova e si è più consapevoli dell'importanza di definire lo stato della 
situazione corrente [dove siamo?], quello della situazione desiderata [dove 
vogliamo arrivare?] e il percorso più conveniente [come ci arriviamo?].



  

https://youtu.be/s31qf1sEVbM?t=45


  

Il Change Management  delle organizzazioni
Dalla prospettiva delle organizzazioni (non necessariamente aziendali), il Change Management include i processi 
e gli strumenti per gestire l'impatto umano di una Transizione. Questi strumenti comprendono un approccio 
strutturato che può essere efficacemente utilizzato per realizzare, accompagnare e supportare la transizione, 
aiutando così l'organizzazione a realizzare e governare la propria trasformazione.

Questo può essere lo schema  dei processi e delle fasi utilizzate per realizzare un tipico intervento di Change 
Management all'interno di una Organizzazione:

● la fase di incubazione/preparazione dell'intervento comprende una bozza del Piano d'Azione (che stabilisce gli 
obiettivi, l'approccio e il perimetro dell'intervento), del Piano di Governance (che stabilisce i meccanismi di 
partecipazione e di controllo dell'intervento) e del Piano di Comunicazione (che ne stabilisce il calendario delle 
iniziative, incluse quelle informative e di sostegno);

● la fase di progettazione comprende alcuni Workshops (seminari che hanno l'obiettivo di coinvolgere il 
personale, individuare le criticità/opportunità e dare forma e contenuto alle azioni e ai progetti che dovranno 
costituire il Programma in cui si articola l'intervento) e le sintesi che ne scaturiscono successivamente 
convogliate in un Piano Operativo (che servirà a delineare e dettagliare azioni e progetti e guidare l'attuazione 
del Programma);

● la fase di esecuzione comprende il lancio e la realizzazione dei singoli progetti, il loro controllo, la misurazione 
dei risultati e la messa a punto delle azioni correttive per assicurare il raggiungimento degli obiettivi.



  

Percorso tipico di un intervento di Change Management



  

tipico schema di governo di un programma



  

La resistenza al cambiamento 
Formula per il Cambiamento  (formula di Gleicher): D x V x F > R

D = Dissatisfaction – esprime la insoddisfazione per la situazione attuale
V = Vision – indica la progettualità, la capacità di definire la situazione futura
F = First steps – quantifica i primi passi concreti fatti verso la direzione che è 
stata definita e annunciata
R = Resistance – misura la resistenza incontrata dal Cambiamento

La formula,  esprime il concetto fondamentale che il cambiamento è realizzabile 
soltanto se il prodotto delle forze che producono il cambiamento è superiore alla 
resistenza che vi si oppone. 

Da un altro punto di vista riesce a cambiare soltanto chi è sufficientemente 
consapevole delle energie necessarie a farlo ed è disposto a sostenere il proprio 
cambiamento con una forte volontà (o un forte mandato), piuttosto chi è 
costretto a farlo travolto dalle proprie difficoltà.



  

La costruzione del cambiamento 
Modello ADKAR

Modello per la messa a punto di un programma di Change Management  che 
individua i cinque mattoni fondamentali da utilizzare per la costruzione di un 
programma di Change Management:

● Awareness [consapevolezza] – spiegare perché è necessario cambiare
● Desire [desiderio/determinazione] – attivare l'adesione proattiva delle persone 

coinvolte
● Knowledge [conoscenza (pratica)]– come attuare il cambiamento
● Ability [attitudine] – costruire i nuovi profili e i nuovi comportamenti
● Reinforcement [sostegno] – sostenere/consolidare il cambiamento
 



  

Change management
« E debbasi considerare come non è cosa più difficile a trattare, né più dubia a 
riuscire, né più pericolosa a maneggiare, che farsi a capo ad introdurre nuovi 
ordini. Perché lo introduttore ha per nimici tutti quelli che delli ordini vecchi fanno 
bene, et ha tepidi defensori tutti quelli che delli ordini nuovi farebbono bene... »
(Niccolò Machiavelli, Il Principe, cap. 6)

https://it.wikipedia.org/wiki/Change_management
 



  

L'argomento dell'innovazione 
L'argomento dell'innovazione è vinto in partenza. La maggior parte di noi infatti sarebbe 
d'accordo sul fatto per far fronte ai problemi attuali della società, non si ha altra scelta che 
innovare, anche e soprattutto nelle aree in ritardo di sviluppo.

Creare nuovi servizi che migliorino la qualità della vita degli individui e delle comunità 
e contribuendo alla costruzione di un nuovo mercato del lavoro, nuove competenze e 
nuove forme di partecipazione è una cosa conveniente per tutti. Non facile, ma 
conveniente per tutti. 



  

L'argomento dell'innovazione 
Tuttavia, qui come altrove, troppo spesso gli sforzi di innovazione sono al meglio 
irregolari, o nel peggiore dei casi, inesistenti.

Le ragioni frequenti di questo sono spesso del tutto comprensibili:

● Le persone sono focalizzate sulle proprie attività quotidiane
● C'è tempo limitato per pensare e sperimentare nuovi approcci
● Cittadini, imprese, istituzioni sono più propensi a ricorrere ad approcci e metodi già 

sperimentati  che ad adottarne altri nuovi 
● la natura stessa della burocrazia può rifiutare e ostacolare la sperimentazione e il 

cambiamento
● Le abitudini sono difficili da cambiare



  

toc
 



  

3  approcci possibili:
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M1.5 –Pratiche e strumenti di design thinking

L'approccio snello (Lean) /Il design thinking /Il progetto centrato sulla 
persona /Cornici, quadri, tele e mappe per progettare (Business Model 

Canvas, Mission Model Canvas, Tela per progettare in partnerhip, Mappa 
dell'empatia, Mappa degli stakeholder)

Modulo 1 - Contesto del Progetto 



  

Approccio lean

LEAN = SNELLO

- SPRECO
    + VALORE  

= LEAN   



  

Approccio lean

● Introdurre i concetti di “valore” e“spreco” nel processo di 
Sviluppo Prodotti/Servizi

● Focalizzare  le richieste del mercato, prevenendo i problemi 
legati alla qualità

● Ridurre i costi e i tempi di sviluppo dei nuovi prodotti e servizi 
e gestione delle modifiche



  

Cos’è il Lean Thinking
Il Lean Thinking (Pensare Snello) è una strategia operativa nata dal 
mondo automotive, ma oggi universalmente applicata in settori e ambiti 
diversi per aumentare l’efficienza ed eliminare gli sprechi. 

È una strategia operativa perché racchiude, insieme all’inquadramento 
sul pensiero e sulle teorie organizzative, anche l’approccio pratico (il 
lavoro umano che serve per realizzare la conversione snella).



  

Approccio snello (LEAN)
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Principi del Lean Thinking
I principi su cui si basa il Lean Thinking sono semplici: il punto di partenza è l’identificazione degli sprechi per poi eliminarli 
e produrre di più con un minor consumo di risorse.

1° principio – Definire il Valore
Identificare ciò che vale (value) individuare ciò per cui i clienti sono disposti a pagare un prezzo. Il l valore viene definito dal 
cliente ed assume significato solamente se espresso in termini di un prodotto/servizio in grado di soddisfare le sue esigenze 
ad un dato prezzo ed in un dato momento.

2° principio – Identificare il Flusso di Valore
Identificare il flusso del valore (value stream) allineare le attività che creano valore nella giusta sequenza
Il flusso di valore per un dato prodotto consiste nell’intera gamma di attività necessarie per  la Produzione dei 
Beni/Erogazione dei Servizi (Progettazione/Sviluppo Prodotto Gestione Ordini, Produzione dei Beni/Erogazione dei Servizi)

3° principio – Fare Scorrere il Flusso
Far scorrere il flusso del valore (flow) mettere in atto le attività a valore senza interruzioni. Quando l’azienda (o più in 
generale l’organizzazione) ha definito il valore (per il cliente), ha identificato il flusso di valore, ha eliminato gli ostacoli e 
quindi gli sprechi  il flusso scorre senza interruzioni

4° principio – Fare in Modo che il Flusso sia “Tirato” dal Cliente
Fare in modo che il flusso sia tirato (pull) fare scorrere il flusso in base alle richieste del cliente. Ciò vuol dire acquisire la 
capacità di progettare, programmare e realizzare solo quello che il cliente vuole nel momento in cui lo vuole.

5° principio – Ricercare la Perfezione
Assumere la perfezione come riferimento per programmi di miglioramento continuo. Questo ultimo principio può 
sembrare presuntuoso e va quindi interpretato nel senso di miglioramento continuo. Infatti se si sono applicati 
correttamente i primi quattro principi si creano sinergie impensabili che mettono in moto un processo continuo di 
riduzione dei tempi, degli spazi, dei costi.

+ Estendere alla catena dei fornitori (lean supply chain) affrontare anche la catena dei fornitori in ottica lean



  

Approccio lean



  

Approccio lean



  



  

Approccio lean

L'idea fondamentale del modello LEAN è massimizzare il valore 
del cliente minimizzando gli sprechi. 

Semplicemente, snello significa creare più valore per i clienti 
con meno risorse. 

Un'organizzazione snella capisce il valore del cliente e mette a 
fuoco i suoi processi chiave per aumentarlo continuamente.

L'obiettivo finale è quello di fornire un valore perfetto al cliente 
attraverso un perfetto processo di creazione di valore che abbia 
zero sprechi.



  

Approccio lean

Il lato negativo è che troppo spesso non c'è tempo assegnato 
per capire cosa il cliente/utente ha veramente bisogno o qual è il 
vero problema che il cliente/utente sta vivendo. 

C'è anche poco tempo per la generazione di nuove idee, quindi 
spesso il miglioramento è una nuova versione della stessa cosa. 



  

Design thinking
Nella Guida all'Innovazione Sociale della Commissione Europea (2013), le INNOVAZIONI SOCIALI esse sono 
definite come le nuove idee (prodotti, servizi e modelli) che soddisfano dei bisogni sociali (in modo più 
efficace delle alternative esistenti) e che allo stesso tempo creano nuove relazioni e nuove 
collaborazioni. 

In altre parole, innovazioni che sono buone per la società  e che accrescono le possibilità di azione per la 
società stessa e gli individui.

Queste innovazioni  hanno una grande rilevanza nella strategia di rilancio della competitività del sistema 
produttivo europeo proposta dall'UE con il piano di azione Europe 2020, e sono possibili OVUNQUE, IN 
EUROPA E NEL MONDO.

Le pratiche di innovazione sociale non solo rispondono in modo innovativo ad alcuni bisogni, ma 
propongono anche nuove modalità di decisione e di azione. 

L'innovazione sociale ha infatti una spiccata dimensione collettiva, non appartiene solo all'immaginazione e 
alla creatività di un attore singolo, quanto alla capacità collettiva di partire da un'intuizione e di svilupparla 
sino a trasformarla in pratica diffusa

Richiedono inoltre l'utilizzo di strumenti e processi di supporto al design thinking, inteso come capacità di 
formulare e implementare soluzioni.



  

Design thinking
Il pensiero progettuale? è un modo creativo di progettare  soluzioni che risolvano problemi complessi e aperti 
che non hanno ancora una risposta "giusta" . 

Il processo di design thinking comprende in genere cinque passaggi fondamentali:

Immedesimarsi | Definire | Ideare | Prototipare |Testare
 



  

Design thinking



  



  

Cosa misuriamo



  

Design thinking



  

Design thinking



  

Design thinking



  

Design thinking



  

Design thinking



  

Design thinking



  

Design thinking



  

Design thinking



  

Design thinking



  

DESIGN CENTRATO SULL'UTENTE

LEAN = SNELLO

- SPRECO
+ VALORE = 
LEAN



  

Design centrato sull'utente



  

Progetto centrato sull'utente



  

Design centrato sull'utente



  



  

Quadri, cornici e tele per progettare



  

Tele per progettare modelli di impresa
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Il Business Model Canvas ideato da A. Osterwalder e Steve Blank è uno strumento strategico che utilizza il 
linguaggio visivo per schematizzare e costruire un modello di business.

E' utile per identificare e definire interazioni tra gli elementi chiave di un’azienda che sono rappresentati sotto 
forma di 9 blocchi di contenuto:  

clienti, valore, canali, relazioni, ricavi, risorse, attività, partner e costi.

Creare modelli di business: http://www.businessmodelgeneration.com
versione in italiano: http://www.businessmodelcanvas.it

Business Model Canvas
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Mission Canvas

Gli stessi inventori del Business Model Canvas, hanno pensato che anche quelle  imprese il cui 
obiettivo non è il guadagno economico, ma invece la realizzazione di una missione  - ad 
esempio enti pubblici come un Comune, una struttura ospedaliera, un’organizzazione no profit 
-potessero utilizzare il BMC come uno strumento per facilitare e guidare i processi di 
innovazione. 

Essi hanno quindi modificato il Business Model Canvas per adattarlo ai bisogni di innovazione di 
tutte le organizzazioni che non puntano al profitto, dando vita al Mission Canvas. 

Come il BMC è costituito di 9 blocchi di contenuto, ma 5 di essi hanno funzioni diverse: si tratta 
dei blocchi relativi a 
Beneficiari (non clienti), 
Implementazione (non canali di distribuzione), 
Coinvolgimento e supporto (non relazione con i clienti), 
Budget(non struttura dei costi), 
Criteri di successo (non ricavi).
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Mappa dell'Empatia
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DESIGN THINKING

LEAN = SNELLO

- SPRECO
+ VALORE = 
LEAN
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Tela per progettare in partnerhip
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Mappa dei portatori di interessi 
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M1.4 Metodologie e strumenti di progettazione

L'approccio snello (Lean)
Il design thinking 
Il progetto centrato sulla persona
Cornici, quadri, tele e mappe per progettare
Business Model Canvas 
Mission Model Canvas 
Mappa dell'empatia
Tela per progettare in partnerhip
Mappa dei portatori di interessi (stakeholder)
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M1.6 – Utilità e strumenti di Project Management 
Work Breakdown Structure/ Organization Breakdown Structure/ Responsibility Assignment Matrix 

/Diagramma di GANTT/ Diagramma di PERT/Logical Framework/  Gestione dei rischi

Modulo 1 - Contesto del Progetto 
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